L’avventura della casa vuota


EPISODIO 1

Watson cammina e si avvia verso casa, dopo aver visitato il luogo di un delitto, con l’intenzione di risolvere il caso che vi sta dietro. 

WATSON: rivolgendosi al pubblico “Quanto mi manca Sherlock, amici, quanto mi manca! Voi non potete capire. Il mondo non è più lo stesso senza di lui. Io ho provato ad applicare il suo metodo, ma senza di lui non è più la stessa cosa. Dal momento della sua morte la comunità intera ha subito una grave perdita. Ah il mio caro amico!
Dovete sapere che sto tornando dal 427 di Park Lane, sul luogo di un misterioso delitto. Ma secondo voi, com’è possibile che un giovane dalle belle maniere, senza nemici e senza ombre sul suo passato possa essere stato assassinato? Da chi, poi? Un caso misterioso, misteriosissimo. Ah, povero Ronald Adair! Senza vizi, ottimo giocatore di carte ma prudente e mai esagerato!”

Un vecchio gobbo carico di pesi urta Watson che, preso dai suoi pensieri, gli fa cadere tutti i libri. 

WATSON: “Oh mi scusi, è proprio vero che non guardo mai dove metto i piedi!”
VECCHIO: recuperando velocemente i libri “Via, via, ci penso da solo, se ne vada!” 
WATSON: chinandosi per raccogliere qualche libro “Ma come? Lasciate almeno che vi offra un caffè. Sapete, da quando è morto il mio migliore amico Sherlock…” alza la testa ma il vecchio è sparito “Ehi ma che modi sono! Volevo solo scusarmi! Non ci sono più i gentlemen di una volta!”

Watson fa qualche passo ed entra in casa sua. Apre la porta ma… trova il vecchio dei libri.

WATSON: “Aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaah!!!!!!!!!!!!!!!”
VECCHIO: “Aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaah!!!!!!!!!!!!!!!”
WATSON: “Come avete fatto ad entrare??”
VECCHIO: perfettamente tranquillo "Ah vedo che nulla è cambiato! Come mai tanta sorpresa di vedermi mio caro Watson?"
WATSON: "Sorpresa? Mio caro Watson? Ma come fa a sapere il mio nome?"
VECCHIO: senza curarsi delle domande di Watson "Ecco, volevo scusarmi se poco fa i miei modi sono stati un tantino bruschi. Vi ho seguito fin qui, per ringraziarla per aver raccolto i miei preziosi libri."
WATSON: "Tutto ciò per così poco?"
VECCHIO: ignorando ancora la domanda "Mi pare che sulla sua mensola tanto disordinata ci sia decisamente bisogno di qualche libro. E si dà il caso che io li venda, proprio in fondo a questa strada."
Watson si gira per vedere di quale mensola stia parlando.
WATSON: “Ma se non ho nemmeno una mensola qui!” rigirandosi

Il vecchio ingobbito si toglie il travestimento. Al suo posto compare proprio lui Sherlock Holmes! 

WATSON: “Aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaah!!!!!!!!!!!!!!!”
VECCHIO: “Aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaah!!!!!!!!!!!!!!!”

EPISODIO 2

Sherlock Holmes e Watson si trovano a casa di Watson. 

SHERLOCK: "Mio caro Watson, le mie scuse. Non pensavo di sconvolgerla tanto!"
WATSON: gridando dalla contentezza “Oh my God, Sherlock, my dear!” 

In un balzo Watson stritola in un abbraccio Sherlock. 

WATSON: “Ma è dimagrito, Sir? Ma che importa! È lei, e in carne ed ossa. My dear, quanto sono felice di rivederla... e che lei non sia un fantasma. Ma la prego, mi spieghi: come è possibile che sia vivo? E cosa ha fatto tutto questo tempo? È davvero lei, qui, che parla con me? - Scoppiando a piangere - Allora i miracoli accadono!"
SHERLOCK: "Si calmi, Watson. È sicuro di essere nella condizione di riuscire a parlarne ora? Sono tornato ma la avviso: ci aspetta una notte di duro lavoro. Pericolosa, pericolosissima. Non credo che sia il caso di discuterne. Lei è con me?"
WATSON: "Con Sherlock ovunque! Verrò con lei, qualsiasi sia il rischio da correre. Ma ora non sto più nella pelle per la curiosità."
SHERLOCK: "Abbiamo giusto il tempo di un the prima di partire. Le racconterò tutto."

Watson e Sherlock si siedono a bere un the. Sherlock inizia a raccontare.

SHERLOCK: "Si ricorda Watson il biglietto di addio che le scrissi? Era tremendamente reale. Avevo capito che per me era finita. Ero spacciato. E quel biglietto fu l'ultima concessione del mio più grande, tremendo e crudele nemico. Moriarty. Questi muri tremano solo a sentirlo pronunciare.”
WATSON: tremando “Oh no, Moriarty!!”
SHERLOCK: Ebbene sì, mi stava inseguendo e con lui alle calcagna arrivammo sull'orlo di un abisso. Eravamo alle cascate di Reichenbach….”

INIZIO FLASHBACK: La voce fuori campo di Sherlock descrive gli eventi. In scena gli attori mimano l’accaduto. 

 SHERLOCK: “Moriarty mi saltò addosso. Non era armato, ma ben più muscoloso di me. Ancora una volta mi salvò la mia conoscenza delle arti marziali. Con pochi colpi fu lui a cadere dal burrone, sepolto dal rumore delle cascate. Ma nella lotta anche io ero scivolato. La mia vita era appesa a un filo. Con tutta la forza che avevo riuscii a risalire fino a una roccia meno viscida delle altre. Ma decisi di non farmi trovare. Mi nascosi: erano infatti troppo pericolosi i nemici che ancora mi volevano morto. Calata la sera, stavo per spostarmi dal mio nascondiglio quando un masso, cadendo mi sfiorò la testa. Ne sono certo: non poteva essere un caso. Proprio in cima al baratro c'era un uomo, che tentava di farmi fuori lanciandomi dei massi. Era il braccio destro di Moriarty, testimone dell'accaduto, sapeva che non ero morto e voleva uccidermi. Per fortuna a causa delle rocce così pericolanti, non riuscì ad impugnare l’arma per cui è così famoso.”
WATSON: “Non sarà mica quel famoso fuorilegge ricercato in tanti paesi? Il cecchino migliore del mondo?” 
SHERLOCK: “Proprio lui. Me la diedi a gambe, seppur ferito. Corsi a più non posso per i boschi. Una settimana dopo ero a Firenze. Ma non ero al verde: per tutto questo tempo sono stato sostenuto economicamente dal mio unico fratello, Mycroft.”

FINE DEL FLASHBACK: Watson è sotto una coperta tremante di paura. 

SHERLOCK: “Via, via, non me ne vogliate se ho tenuto lei, caro Watson, all'oscuro. Un benché minimo cedimento avrebbe potuto voler dire la mia fine perché i miei nemici sono attivi in tutta Europa. E poi, il suo resoconto sulla mia morte era stato così credibile! Nessun attore avrebbe saputo far di meglio”
WATSON: “Tre anni! Tre lunghissimi anni sono passati! Non una parola, un biglietto, un segno, nulla di nulla.”
SHERLOCK: “Mi capisca Watson, dovetti aspettai pazientemente che la giustizia facesse il suo corso, che la banda di Moriarty fosse fuori gioco. Sono tornato perché il caso di Park Lane fa al caso mio. Ha presente il caso di Park Lane vero Watson?”
WATSON: tutto fiero “Ma certo! È proprio dal delitto di Park Lane che stavo tornando quando l’ho urtata! So tutto sul caso e penso di essere perfino sulla giusta strada per risolverlo, grazie ai suoi consigli. Ronald Adair. Giovane irreprensibile e dalle buone maniere. Giocatore di carte nei più famosi club ma sempre onesto. Assassinato in circostanze sconosciute nella sua camera.”
SHERLOCK: “Ottimo Watson. Nel caso è sicuramente coinvolto l’unico nemico che mi rimane, il braccio destro di Moriarty. Il più temibile di tutti. Si copra, Watson, sta notte farà freddo."


























EPISODIO 3

Sherlock e Watson arrivano a piedi di fronte al vecchio appartamento di Sherlock. Holmes conduce Watson con cautela verso il retro di quella che sembrava una casa abbandonata, di cui ha le chiavi. 

WATSON: “E perché mai possiede le chiavi di una casa buia e vuota, Holmes? E per giunta di fronte al nostro vecchio appartamento. Questa cosa non ha alcun senso!!”
SHERLOCK: “Poche domande, Watson, le risposte arriveranno a tempo debito. Venga mettiamoci di fronte a questa finestra e guardiamo fuori.”
WATSON: “Ma c’è una luce nel palazzo di fronte! E, guardi, è proprio quella dello studio del vecchio appartamento.”

Stagliata, nitida e chiara, dietro la finestra illuminata c’è una sagoma identica a Holmes. 

WATSON: “Oh my God! Ma c’è un uomo seduto nella sua poltrona! Ma guardi bene! È lei! Ma lei è qui. Sto forse diventando pazzo? Prima muore, poi risorge e adesso c’è perfino un gemello. Ho bisogno di aria.” 
SHERLOCK: "Vedo che non ho perso la capacità di stupirla, mio caro. Quel capolavoro si deve a un grande artista: Monsieur Oscar. Un vero fenomeno. Ha impiegato parecchi giorni a realizzarlo. Il busto è di cera, e io e lui siamo come due gocce d'acqua. L'ho sistemato io stesso lì, questo pomeriggio."
WATSON: "Incredible! E perché mai, fingere di essere a casa?"
SHERLOCK: "Elementare, Watson! Ho nemici potenti che non aspettano altro che io torni a casa, da tre anni a questa parte. Sorvegliano quell'appartamento, ne sono certo. Oggi ho riconosciuto la sentinella. Un uomo innocuo, che non mi preoccupa. Come le ho già detto è il suo capo ad essere pericoloso, il braccio destro di Moriarty: proprio quello che mi scagliò i massi addosso, giù dal dirupo. Tieni d'occhio la strada e non fiatare."

DUE ORE DOPO… Sherlock e Watson stanno ancora fissando la strada e la casa di fronte attraverso la sottile apertura della finestra. Calma piatta. La sagoma di Holmes si staglia nitida. 

WATSON: “Forse comincio a capire: quella statue è l'esca e noi i cacciatori. Ma ho forse le allucinazioni? Tirando Sherlock per una manica. L'ombra!! Cioè la statua, cioè l’ombra! Si è mossa.”
SHERLOCK: "Mio caro Watson, non penserà che i peggiori criminali d'Europa possano essere ingannati da un manichino? Ridendo Ho istruito alla perfezione la governante, Mrs. Hudson, affinché senza essere vista, strisciando come una biscia sul pavimento, ruoti quel busto ogni quarto d'ora. Ma ora silenzio, arriva qualcuno!"

Sherlock trascina Watson nell'angolo più buio della stanza e i due si nascondono. Con passo felpato qualcuno entra nella stanza e si apposta proprio alla finestra. 

WATSON: sussurrando “Sherlock, non si è minimamente accorto della nostra presenza!”

L’uomo estrae un fucile sofisticato simile ad una carabina, silenziosissimo e si sporge alla finestra. 3, 2, 1... l’uomo preme il grilletto e colpisce con precisione millimetrica il cranio del manichino. 

SHERLOCK: “Forza Watson, è il nostro momento!”

Watson e Sherlock Holmes saltano addosso all’uomo e lo colpiscono. Sherlock prende un fischietto e fischia. In men che non si dica l’ispettore Lestrade e i suoi uomini entrano in scena e immobilizzano il cecchino. 

SHERLOCK: "Ispettore, ecco Sebastian Moran, finalmente! Il miglior cacciatore di tigri di tutti i tempi!"

Sherlock Holmes raccoglie l'arma. 

SHERLOCK: "Un'arma straordinaria. Unica. Un'arma perfetta per uccidere Ronald Adair, quel giovane innocente di cui eravate compagno di gioco al club, l'altro giorno. Ma voi baravate, solo così sapete vincere. Il povero Adair, invece, accortosi del vostro sporco gioco, voleva restituire quanto aveva frodato. Ecco perché l'avete ucciso. Sarebbe stato un caso irrisolto, ma sono tornato, finalmente." 
WATSON: "Sta volta siamo stati noi i cacciatori e voi la tigre. La nostra esca, un'opera d'arte semplice ma davvero funzionale, ha fatto centro.”
SHERLOCK: “Mi raccomando, Lestrade. L'accusa per quest'uomo non deve c'entrare nulla con me. Costui è solamente l'assassino di Ronald Adair."

[bookmark: _GoBack]Tutti escono e restano solo Watson e Sherlock. 

WATSON: “Ecco come un'opera d'arte salva Sherlock Holmes da morte certa. Forse è stato il suo genio a servirsene nel modo giusto, ma quel che è certo è che finalmente Londra è di nuovo in mani sicure.”

SHERLOCK: “Non importa che si abbiano una o migliaia di armi a propria disposizione, importa come si decide di usarle. Ognuno di voi è libero di decidere come comportarsi, ma solo agendo per il bene degli altri si riesce a risolvere qualunque caso.”

WATSON: “Le nostre avventure si concludono qui ma non per sempre! Con il ritorno di Sherlock Homes state certi che tornerò di nuovo a raccontare tantissime avventure. E non vedo l’ora.”

